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«Poteva andare molto, molto
peggio», per il ministro Matteoli.
Due volte «molto», dice, interve-
nendo di mattino a Canale 5. A
Scaletta e Giampilieri i vigili cer-
cano 39 cadaveri nel fango or-
mai secco (a Messina è tornato il
sole), impastato coi sassi e il ce-
mento delle case. Ieri è stato sca-
vato il corpo di uno dei tre bambi-
ni ancora sepolti a Giampilieri. E
si è aggiunto ai 24 già allineati
all’obitorio: su alcuni di questi è
stata fatta l’autopsia e la Procura
procede con la sua inchiesta per
disastro colposo, a causa di igno-
ti. S’indaga anche sui soldi non
spesi dopo l’alluvione del 2007.
Sabato o domenica dovrebbero
esserci i funerali. Però poteva an-
dare peggio, dice il ministro per
le Infrastrutture, «la montagna
poteva smottare ancora di più e
travolgere centinaia di persone»,
e il ministro ne è così sollevato
che rilancia pomposamente il

Ponte sullo Stretto. E non ha la
coda di paglia, quando commen-
ta le dichiarazioni del presidente
della Repubblica, Giorgio Napoli-
tano, che ha chiesto «sicurezza e
non opere faraoniche». Matteoli
è avanti: «Cosa c’entra il ponte?
Si costruisce attraverso il project
financing, lo costruiscono i priva-
ti, i soldi non si possono dirottare

sul territorio, quindi il ponte si fa-
rà e alcuni lavori sono opere colla-
terali che se si fossero già fatte
avrebbero consentito di ridurre gli
effetti del disastro: sono 1,3 miliar-
di per migliorie al territorio in Ca-
labria e Sicilia». Ne è convinto il
governatore Lombardo, e un po’
meno l’editore-ambientalista An-
tonello Mangano, vicino a quelli
di “No Ponte” che stanno conte-
stando quotidianamente i rappre-
sentanti del governo che visitano
Messina.

PAROLE SURREALI

«La logica del cemento partorisce
stragi, l’unica cura per i mali del
suolo di Sicilia è investire nel rim-
boschimento e non sbancare colli-

Vigili del fuoco tra le case distrutte dal fango aGiampilieri

p Il segretario del Pd in visita aMessina: «Paese devastato da abusi e condoni»

p Il ministroMatteoli «Poteva andare peggio, ora avanti con il ponte sullo Stretto»

Dalprossimogennaiogliabruzze-
si colpiti dal terremotodel 6 aprile scor-
so dovranno restituire le tasse che era-
no state sin qui dilazionate. Si tratta di
580milioni del gettito che era previsto
per il 2009. Che abbiano ripreso il lavo-
roomeno, cheabbiano lacasadistrutta
olesionata,gliabruzzesidovrannoresti-
tuire tutto in ventiquattro rate. A poco
piùdiseimesidallatragedialoStatonon
fapiùcredito.Nell’Umbriacolpitadalter-
remoto nel settembre del 1997 le cose

nonandaronocosì.Agliabitantidellezo-
necolpite, stabilì allora il primogoverno
Prodi, fu chiesto di dare solo il 40 per
centodelprevistoe il debitocon l’erario
fu diluito in ratemolto più numerose e,
soprattutto, dopo dodici anni.

Nel caso dell’Abruzzo, invece, gli
emendamentipresentatidall’opposizio-
ne, in Senato, sono stati respinti. Dice
Emiliano D’Alessandro, responsabile
abruzzese de «l’Italia dei diritti»: «Per gli
aquilani oltre al danno c’è la beffa, per-
ché con la bocciatura degli emenda-
menti le persone dovranno restituire al
fisco le tasse arretrate, con un onere
troppogravosochesiaggiungeaidanni
economici e umani».
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«Si deve rimboschire,
invece si progetta di
portare altro cemento»

L’Aquila, i terremotati
da gennaio dovranno
pagare tasse e arretrati

www.unita.it
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Franceschini: «La sicurezza
vieneprimadel Ponte»

INVIATOAMESSINA

La protesta ambientale

IL CASO

Si scava ancora nel fango or-
mai secco, recuperato il corpo
di un bambino. Il numero delle
vittime ufficiali è ora di venti-
cinque. Una cifra destinata an-
cora a crescere. La Procura in-
daga sui soldi non spesi.
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